EURIONE 

Dramma  per  Mujica 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  TEATRO 

Dell' lllm  Signore 
CESARE  CAPRANICA 

Nei  Carnevale  dell'Anno 

M  D  c  C  L I  V. 

DEDICATO 

Sua  Eccellenza 
h  K  SIGNORA 

ELEONORA  COLLALTO 
CAPPELLO 

AMBASCIADRICE  DI  VENEZIA^ 


IN  ROMA. 

Con  licenza  de  Stiperhri  . 


Si  vendono  dapAUSTO  Am^dF!  Libraro  alCorfo 
fecco  U  Palazzo  dell'Illmo  Sig.  Mac^hefe  Rasp  « 


MUSIC  LfBRAUr 
UNC-CHAPEL  HfU. 


:  ECCELLENZA  ' 


N  offrire  air  Eccellenza 
Vostra  quejlo  Dramma 
non  creda  già  Ella^  che  io 


ahhìa  in  idea  d\ntrar eccome fuol farjl 
pi  JìmHlcaJì'^  ad  encomiare  ì  [mi  ?re^ 
\gj  5  a  rammentare  i  fuoì  Natali  5  a 
celebrare  le  fue  Virtù  ;  poiché  parlane 
done  da  per  tutto  chiaramente  laVarm^ 
lìbera  quejìa  me  da  un  pefo  eccedente 
troppo  le  forze  della  mia  facondia  ^  e 
rifparmìa  alla  dì  lei  modejìia  la  no j a 
dì  fentìrne  tante  mite  le  lodi .  Il  moti-* 
w  per  tanto  ^  che  a  prefentarlo  aVu 
Eccellenza  Vostra  ni'ìnduj/e  è  fa- 
to non  meno  il  desìo  di  dare  al  Mondo 
un  fncero  attefatodelP  ojfervanza^ 
ed  Alta  Stima  5  che  io  faccio  delle  dì  lei 


imparegìahHì  prerogative^  chetami^ 
ra  dì  procacciare  a  qucjìo  Dram:via  il 
potente  fuo  Patrocinio  ^  del  quale  ^  fe 
Vostra  Eccellenza  per  fu  a  gentil 
iezza  lo  degnerà'^  potrà  Scuramente 
riprometter^  Puniverfale  approvazio^ 
ne^  e  a  ine  darà  un  chiaro  indìzio^ 
d^aver  accolto  con  benigno  gradimene 
so  queJTatto  d'oj/equio  ,  che  il  mio  dì^ 
^oto  animo  à  creduto  ìndifpenfahilmen^ 
te  donerfi  alla  Sublimità  de  fuoì  Meri^ 
ti .  Spetta  dunque  adejfo  allagenerojì^ 
tà  del  fuo  Nobile  Spirito  5  paghe  rent- 
ier e  le  mie  fperanze  ^  cor tef emente  ac^ 
iettandolo^  etìconofcendomai femprc 
in  ejfo  un  pegno  certo  delle  mieperpe^ 
tue  obbligazioni  ^  per  le  quali  profcjfo 
iteffere  ;  e  con  piacere  mi  chiamo 
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ARGOMENTO  ^ 


El  Urioicr  Reggina  d!  Macedonia  3  da  Pelle 
I    Città  Marittima  ,  e  principale  di  quel  Reamcj 
 i  paflàndo  itiTeflàglia,  fu  Ibrprcfa  da  unor- 

ribil  tempefta  ,  da  cui  ro- ci  ,  e  battuti  tutti  i  fuoi  Le- 
gni ^  ne  capitò  a  (orte  uno  fdrufcito  fulla  riva  dell* 
Arcipelago preflb  Corinto  j  in  cui  fen 2 a  Nocchiero 
craiì  riniafa  una  fola  Donna  con  una  Bambina  ,  che  il 
primo  luftro  ancora  non  aveva  compiuco  .  Furon  quc- 
fle  prefentate  a  Casi R A  Regina  de  Miceni  ^  che  cu- 
ra prefcfi  della  Naufraga  Fanciulla  ^  c  feccia  fra  le 
Dame  dì  fua  Corte  educare  ^  e  tanto  di  affetto  pofe  al- 
la medefimi^  che  qual  propria  Figlia  l'amava  .  Q^e» 
fio  grande  attacco  della  Regina  verfo  la  Fanciulla  ^  m« 
du(ìe  la  Nutrice  pria  di  morire  a  pilcfarle  eflér  quella 
Euri  ONE  Figlia  di  Amint  a  Re  della  Macedonia^ 
lo  che  per  rinimicìzia  ^  che  paflàva  tra  gli  Macedoni  j 
egli  Miceni  aveva  fin  allora  occultato  3  e  fattala  ere- 
deredi  Jei'^propria  Figlia  ,  appellata  col  nome  di 
Oro w  TE  A  .  Stimò  bene  la  prudente  Regina  >  noa 
palefare  tal  fattoi  acciò  Dece  3  alo  iuo  Conforte 
non  fàcefle  uccidere  l'innocente  Eurionb^  come 
difcendente  da  un  Sangue^  contro  cui  aveva  giurato 
odioetcrnoj  e  vendetta.  Crefciuta  la  fuppofta  Oron- 
TE  A  ,  tanto  in  età  ^  che  in  grazia  ,  e  bellezza  ^  ac- 
cefa  di  fe  Feractdb  primogenito  ,  ed  Erede  del 
Regno  di  Micene  ^  cCrsonte  uno  de'  Principi  di 
quel  Reame  ^  e  confidente  della  Regina  3  a  cui  effa  , 
giunta  agli  eitremi  di  fua  vita^conndò  l'Arcano,  ia{6n- 
dogli  oltre  un  muuile  gemmato  con  ^impronta  di 
A  MI  NT  A  5  trovato  al  fin iftro  braccio  della  Banibi* 
na  s  anche  un  foglio  di  proprio  pup.r.o  vergato  in  te 
ftimonio  di  t il  verità,  con  efprefla condizione  però 
di  non  paleiarl^  j  £e  noak  ia  o^cailone  ^  che  f<gguiilb 
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una  pace  tra  Macedoni  ^  e  Tuoi  •  Morta  C  A  s  i  R  A  fc- 
guì  Creonte  ad  amare  con  più  forza  Oro N te  a 
lenza  eflèr  dalla  medema  corrifpofto  ^  ma  abbor- 
TÌtù  >  e  fprezzaro  •  Non  così  avvenne  però  di  Fer  a- 
ciDE  di  cui  affatto  invaghita"  Oro  N  TE  A  3  giunfe 
a  tanto  il  loro  a  flètto  »  che  fpofaronfi  fegretamente  > 
poiché  fecondo  le  Leggi  di  quei  Regni  >  era  condan- 
nata alia  morte  j  chi  ftraniera  ^  e  d'ignoti  natali  fi 
^niva  in  maritaggio  a  Sangue  Reale  .  Poco  dopo  iè- 
gaito  tailmeneo  ^  dovette  Fer  acide  portarfì  con- 
tro i  Coricj  ^  che  invafa  aveano  gran  parte  della  Mi* 
«enia  j  nel  qual  tempo  fu  (labilità  dopo  si  longhe  guer- 
re 3  lapa  e  fra  Decedalo  >  ed  Aminta  ^  ac- 
cordando qucfti  le  Nozze ^  tra  Palmira  Secondo* 
genita  ^  e  creduta  unica  ^  ed  Erede  de*  Regni  della 
Macedonia j  cFeracide  Erede  dì  que.li  della  Mi- 
cenia  ^  a  quale  eflètto  fu  dal  Macedone  inviata  Pal- 
mira allaReggia  di  Dece  b  alo  ^  acciò  feguito 
tal  Imeneo  unir  doveflèro  le  loro  Armile ontro  de*  Ro- 
naaai  ^  che  di  tutto  il  Mondo  tentavano  impadronirfi. 

L'aver  già  Fer  acide  Spofata  Orontea, 
il  non  voler  Creonte  fvelar  il  Segreto  per  otte- 
seria  j  ò  vendicarfi  ^  lo  Icoprimento  del  vietato  Ime* 
neo  j  e  le  fmanie  dell*  infelici  Amanti  ^  formano  gli 
accidenti  del  Or  A  m  m  a  . 

Il  fatto  è  Jftorico>  mà  il  luogho  3  ed  i  nonìi  fo- 
lio mutati  per  maggior  comodo  del  a  Scena  y  perièr- 
vire  a  cui  fono  ftatì  accrefciuti  »  ed  innovati  gli  Epi< 
fpdj  9  che  in  eilò  ii  trovano  • 

La  Scena  è  nella  Reggia 
ài  Mice/jia. 


PRO- 
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PROTESTA 

LI  fentimenti ,  e  parole  non  corrìfpoii» 
denti  ali*  eflere  di  Cattolic©  ,  fono 
femplici  efprefljoni  Poetiche,  non  mai  fenfl 
dell'Autore  del  Dramma  ,  che  vero  Cat- 
tolico fi  prèggia  d'eflere ,  e  fi  protetta . 

Imprimatur, 

Sì  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sa- 
cri Palatii  Apoftolici . 

F.  M.  deRuhh  Vatrìanha  Con* 
Jiantìnopol.  Vìcefg. 


Imprimatur  , 
Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  Patris  Sae, 
Palatii  Apoft.  Mag.  Sociiis  « 
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Mutazioni  di  Scent 


NELL'  ATTO  PRIMO 

Portico  con  Trono  da  un  lato  corrifpon-  | 
dente  alla  Reggia ,  e  dall'altro  al  Porto, 
in  cui  fiegue  sbarco  . 

Gabbinetto  negli  Appartamenti  di  Dece- 
baio . 

Veduta  delle  Mura  efteriori  del  Giardino 
Reale  con  Cancello  da  cui  fi  fcende  alla 
riva  deir  Arcipelago  con  Naviglio ,  efaf- 
fofa  dall' altro  lato  • 

NELL^  ATTO  SECONDO 

Atrio  nella  Reggia  . 
Tempio  Sacro  ad  Iineneo  con  Ara  • 
Bofco  fuori  delle  Mura  di  Corinto . 

NEIL'  ATTO  TERZO 

Sala  Reggia. 
Carceri  fotterranee. 

Luogo  Magnifico  per  pubblici  Spettacoli 
con  Trono  % 


Inventore^  e  Pittore  delle  Scene  • 
II  Signor  Pietro  Orta  Brefbiano  • 

In- 
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Inventore ,  e  Dìfegnator^ 
degli  Abiti. 
Il  Signor  Gabrielle  Monterenzi  Bolognefe. 

Sartore  . 

Monfieur  GagUelmo  £amba.cchelli  >  e-> 
Compagni . 

Direttore  de*  Balli . 
Il  Signor  Francefco  Turchi . 


BALLA  R  I  N  I 


Da  Vomo .  j 

n  S3g.  Francefco  Turchi. 
Il  Signor  Vinceiuo  Neftl 

detto  Scaramuccia . 
li  Sig<  Luigi  Tolaro  . 
IS  Sig.  Giovan  Domeaico 

Giufani . 
Ji  Sig.  Paolo  Orlandi  . 
Jl  Sig.  Gaetano  Prd^ti . 


Da  Donna . 

Il  Sig.  Antonio  Turchi  * 
Il  Sig.  Stanislao  Lux) . 
Il  Sig-  Carlo  Sabbatino  . 
Il  Signor  Francesco  Mari- 
nelli > 

Il  Signor  Giovanni  Muz* 
jLÌoli  * 

11  Sig.  y  btildo  Mifloxà  o 


" PERSONAGGI 


DECEBALO  Rede'Miceni. 

//  Signor  Domenico  Magalli . 
lERACIDH  di  lui  Figlio  Primogenito 
Spofo  occulto  di  Oroni  ea,  e  Fratello  di 

//  Signor  Crì/ìofaro  Tracchini  • 
TEUCRANE  Secondogenito  -  • 

//  Signor  Timoteo  f^^afetti . 
EURiON fi  Figlia  fconofciuta  di  Aminta 
Re  de'  Macedoni  fotto  nome  di  Oron- 

A  ^pofa  occulta  di  Fer  acide  . 

Il  Signor  Andrea  Graffi. 
PAL.viiRA  Secondogenita  di;  AmintA 
deftinaca  in  Spcfa  a  Feracide  . 

//  Signor  Salvatore  Conforti .. 
CREONTE  Principe  Miceno, 

Il  Signor  Dome?ìkQ  Bar  zi . 


LA  POESIA 

E'  dà  Cìeofanto  Doriana  P. 

L  A   M  U  S  I  C  A 

Del  Signor  Antonio  Gaetano  Pampanì  Ac- 
cademico Filarmonico  ,  e  Mae/ho  di  Co- 
ro delle  Figlie  del  Pio  O/pitale  de"  Santi 
Gioì  e  Paulo  di  f^^tiem  • 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Portico  con  Trono  da  un  Iato  corrifpon- 
dente  alla  Regia,  e  dall'altro  al  Porto  • 

Decebalo  in  Trono^  Teucrane ,  Falmìra  » 
e  Popolo. 

Dee.  IKL    MT  Icehi  il  giorno  è  quello 

Tutto  facro  al  piacer:  Ogn 
jLtJL     odio  antico 

Fra  Macedoni ,  e  noi 

In  amor  fi  cangiò  :  di  pace  in  fegno 

Qua  la  Real  Palmira  Aminta  ifteffo 

Generofo  inviò  :  Fra  pochi  iftanti 

Feracide  la  delira  à  lei  di  Spofo 

Porger  dovrà:  Contento 

Or  chiamarmi/pofs'io 

Che  compito  alfin  vidi  il  voto  miò  • 

Fah  Signor  tutto  fi  deve 
Air  eccelfa  tua  mente  5  al  tuo  gran  core 

Ter4*  (  Teucrane  fventurato 
Se  a  Palmira  il  Germano 
Di  Spofo  in  quefto  dì  porge  la  mano  .  ) 

Z)ec.  Del  Macedone  al  mio 

E'  concorde  il  voler  :  di  Roma  a  danni 
S'armin  le  noftre  Schiere,e  allor  che  unite 
Fìan  le  noftr'  armi ,  ogn'  Aquila  feroce 
^  Vedrà  il  Romano  altef  0 

A  #  g*r 
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S  u  gli  Occhi  fu  oi  refpinta , 

Piegar  fìi  i  Vanni  indebolita ,  e  vìnta  p 
Fai  Compagna  al  gran  difegno 

Ci  fia  la  forte . 
Dee.  Quella 

Mi  fi  temer ,  che  troppo 

De  Romani  feconda 

Il  temerario  ardir  :  In  van  s'oppone 

lor^aaquella,  òc^onfigiio . .  .  •. 

SCENA  II. 

Creonte  frettojofo ,  e  Detti  • 
Creon.  f'^Gm  nortro  Naviglio . 

Signojr  s'apprefla,  e  con  l'afa- 
Frutto  de  fuoi  fadori ,  /(  to  itile 

Y eracide  fen  vien  carco  d'allori  • 
Dee.  Figlio  ,  Creonte  andate 
il/Prerice  ad  incontrar . 

Vanno  ambedue  vevfo  H  Porta  * 

S  C  S  N  A    I  I  1. 

Navi,  che  fermano  in  Portc^  da  quali  afuo- 
B0  di  lieta  Marchia  sbarcano  Soldati  con 
Bandiere  ,  Spoglie»  e  Trofei ,  indi  Fe* 
f  acide  prelio  di  cuigran  moltitudine  de 
Priaicpieri,  ed  ak^i  At;uc:<2i  di  Qiierra  > 
cdiTtionfo. 

T^'U^         Ermano:  oh*  quale 

Vjf  Alle  tue  glorie  io  fento 
Torneine  di  piacer ,  ciSe  inonda  il  c©re  ♦ 
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Per*  A*  me  Teucrane  amato 

Più  delle  glorie  mie  grato  è  il  tuo  amore. 

Auahzandofi . 
Creon.  Poffo  Principe  anch'  io 

Con  rifpettofo  Ciglio  

per.  Creonte  amico  

S'incontra  in  faccia  al  Trona  • 
Dee.  A  me  t'apprelia  ò  Figlio .  (  arrife 
per.  Signor  vincemmo  :  alle  noftr'Armi 

Propizio  il  Fato  :  al  balenar  fui  Campo 

De  noftri  acciari  appena,  intimorito 

Cede  il  Nemico  audace  ,  e  nella  fuga 

In  van  cerca  lo  fcampo  : 

Fraleftrida,  fra  Tarmi, 

Fraleftragi,  frailfangue  erra  per  tutto 

Lo  fpavento,  Torror,  la  Morte,  il  Luttq . 

Ma  il  noftro  acquiito  ,  e  de*  Nemici  il 
danno 

Qual  fia ,  più  tei  diran  de  labri  miei 
Qu«fte ,  che  io  tralfi  a  te  Spoglie  y  e  Tro- 
Dec.  Più  gloriofo  cimento  (  fei  • 

Preparo  al  tuo  valor  :  vu6  che  al  tuo 
brando 

O'  ceda  eftinto  5  ò  ùrvo  frema  in  vano 
De  Regni  altrui  l'ufurpator  Romano 

per.  Per  la  tua  gloria  ò  Padre 

Tutto  pronto  a  verfar  fono  il  mio  fangiie 

Nel  bellico  furor  fempre  in  iet  nio  , 

E  contro  Roma  ,  e  il  fuo  gran  Martt 

Teu.  (  Che  generofo  ardir  ?  )       (  ilteiio  ^ 

Faim.  (  Che  N  obli  Core  !  ) 

£}^c.  SQ^icjual  tempra  ila. 

Quel 
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Quel  Cor ,  che  chiudi  in  petto  :  e  noto 

E  al  Macedone  Amminta ,        (  ancora 

Che  alle  noftr'  armi  unifce 

Il  fuo  potere . 
per.  Amminta  I 

Ma  come  ?  e  l'odio  antico  ? 
Dee.  Eftinfe  al  fine 

Un*  emula  Virtù  :  fra  pochi  iftanti 

Alia  Real  Palmira , 

Unica  Figlia  ,  e  de'  fnoi  Regni  Erede 

La  DeftrA  porgerai:  Amminta,  ed  Io 

Stringemmo  un  sì  bel  nodo . 
Fer^  Allorché  giunga 

Palmira  a  quefte  Arene 

Deir  Immeneofi  parlerà  . 
Dee.  T'inganni 

Palmira  è  a  te  prefente 

Vedila . 
Deu.  E  quella  (  oh'  pene  !  ) 
,     LaReal  Principeift . 
Ter.  Ad'  altro  tempo  ò  Padre  . 

Queft'  Imeneo  fi  ferbl ,  elafcia  pria 

Che  a  combatter  men'  vada  5  e  in  lacci 

Il  fuperbo  Romano  (  avvinto 

Traendo  a  quello  Regno , 

Della  Spofa  ,  e  di  te  torni  più  degno . 
Dee.  No  Figlio,  in  quefto giorno 

Vo  che  il  Nodo  li  Aringa  . 
Ter.  (  Me  infelice  !  • . .  •  Orontea  • .  * .  qual 
colpo  è  quello  ) 

Ma  fe  il  Nemico  audace  

Dee.  Feracide  non  più  coà  mi  pigce . 

yanne, 
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Vanne ,  ed  arrefta  il  volo 
All'Aquile  Latine , 
EfailPaternofuolo 
prattragi,  efraruine 
Di  gloria  rifuonar . 

Ma  giuri  pria  il  tuo  Core 
Di  Spofo  a  lei  la  Fede  » 
Poi  và  col  tuo  valore 
Le  Schiere  à  debellar . 

Vanne  &:c.  r< 

SCENA  UH. 

Temide ,  Palmiro ,  Teucra/ne , 
g  Creonte > 

Pah        Ual  turbamento  mai 


per.  Ah*  per  pietà  Germano 
Tu  le  parla  per  me  :  tu  le  palefa 
Gli  affetti  del  mio  core , 
Che  fiegue  Marte ,  e  che  difprezza  amo- 
Tea.  I  ver:  fra  l'armi  avvezzo  C«^e* 

Amor  non  cura . 
Creo».  E  poi  non  mai  potrebbe 

Scordar  quel  primo  affetto  • 
Palm.  E  quale  affetto? 
Creon.  Di  gloria. 
Palm,  lo  npn  vorrei 
Gh'  altra  fiamma  nel  feno  ...... 

per.  T'Inganni  Principeffa  :  Se  poteflj 
Chiuder  fiamme,  nei  fen ,  queft'  alma  mia 


Tutta 
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Tutta  per  te  d'amor,  tutta  arderla  . 
Arderei  per  te  d'amore 
Se  due  luci  lufinghief  e 
Forza  aveller  fai  mìo  core. 
Ma  fol  bramo  fra  le  Schiere 
Far  l'acciaro  balenar . 
Non  d'amor  fra  ia  dolcezza 
Mai  fofpira  un'  alma  ,  e  langue 
Frale  ftragi avvezza  e  il  Sangue 
Delia  forte  a  Trionfar . 

Arderei  &c.  Parie 

SCENA  V. 
Teucrane  ,  Paìmira ,  e  Creonte  . 

Pai'        P^f  noi  credo 

Teu*  IZi  11  dubitarne  è  vano, 

Di  Feracide  il  core 

Occupa  foi  deào  di  gloria 
pah  Eh  taci  : 

iodi  Micene  al  Soglio 

Yenni ,  ed  un  ra!  ijfprezzo 

Non  deggio  tollerar  :  al  patrio  fuolo 

Farò  ritorno  . 
Cra.  (  lo  veggo 

Sorger  la  mia  fperanza  .  ) 
Teu.  Oh'  Dio  i  cne  dici  ? 

Ahfe  turarti,  io  pace 

Più  non  avrò . 
Pai  Teucrane  io  non  t'intendo  « 
£  pure  gfg  uro  tanto 
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II  fiio  parlar  non  è  ;  per  te  d'amore 
'    Arde  Teucrane. 
PrL  Ah  me  n'avidi .  ) 
Teu.  In  vano 

Farei  ftu  {io  a  celarlo . 
Pah  E  tu  non  penfi 

Che  deftinata  ai  Prence . .  *  •  . . 
Teu,  E  che  pofs'  io 

Se  amor  deftommì  in  feno 
Un'incendio  per  te?  lofo  j  che  in  vano 
L'ardore  in  me  fi  pafce , 
Ma  non  niegarmi  o  Cara 
Che  fenza  fpeme  in  feno 
A  quei  vezzofi  rai ,  mi  ftrugga  almeno 
In  quel  rigore  iftetìo 
Che  fui  tuo  volto  appare 
Io  veggo  balenare 
La  fpeme  del  mio  cor  ; 
E  ancor  che  co«  oppreiìò 
Dal  tuo  difprezzo  io  fia. 
Sento,  cha  air  ahi?a  mia 
Pace  promette  amor . 

Inquel&c.  Parte* 

S  C  E  N  A    V  L 

Palmìra ,  e  Creonte  . 

Pah  (/^  Ual  tumulto  nel  core 

Mi  deliaron  quei  detti.  ) 
Creon*  (  il  tempo  è  quello 
Più  opportuno  al  difegno  •  > 

Palm^ 
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Palm.  Io  fon  confufa 

Creonte  a  tai  vicende ,  e  non  l'intendo  * 
Creon*  Eh  l'intendo  ben'  io  • 
Pah  Dunque  mi  fvela 

Quetl'  arcano  qual ila . 
Creon^  No  Prencipella 

Forfè  ti  fdegnerai . 
Pah  Parla  ,  non  dubitar , 
Creon.  Vedetti  ancora 

Nella  Regia  Orontea? 
Pah  Poe'  anzi  in  lei 

M'  avvenni . 
Creon.  Or  fappi ,  quella 

Toglie  la  Pace  al  Prence,  e  a[tè  Tinvola. 
Pai.  Una  Straniera  . 
Creon.  Sì,  nèlufingarti 

Veder  la  fiamma  eftinta . 
Pah  Intendo  adeflb 

La  nafcofta  forgente 

Della  freddezza  fua . 
Creon.  (  Coftei s'irriti) 

Il  tuo  difprezzo  è  grande,  e  tu  dovrefìi 

Farne  vendetta . 
Pai  E  quale  ? 

Creon.  A  Decebalo  vannejC  dì  che  al  Padre 

Voi  ritornar  :  il  fallo 

Di  Feracide  accufa ,  e  chiedi  ajui 

Deir  ingiuria  ragion  : 
Pai  Volo  a  momenti , 

Il  tuo  configlio  ad  efeguir  :  già  fento 

Che  il  fangue  nelle  vene 

Con  più  gagliardo  moto 

Mi 
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Mi  fcorre ,  e  già  m'affretta 

A  far  de'  torti  miei  giufta  vendetta . 

Parte . 

SCENA  VII- 

Creonte  folo. 

AQual  paffo  m'aftringi 
Tiranno  amor  I  Rivale 
Al  Principe  mi  fai . 
Oh  fe  a  lui  noto  folfe 
Cile  Orontea  di  Palmira 
E'  la  maggiot  Germana 
Eurione  ,  che  un  dì  traffè 
Naufraga  a'  noftri  lidi 
Fin  dalla  Regia  cuna 
Forza  di  rea  fortuna  ;  allor  farei 
D  ogni  fperanza  privo  5  onde  s'io  taccio 
Avventuro  il  mio  flato  5 
Che  fe  il  Prence  a  Palmira 
Giurala  fede ,  allora  (gno 
Tanto  Eurione  il  mio  amor  non  avrà  a  fde- 
E  in  dote  avrò  di  Macedonia  il  Regno  s 
E  fe  il  filenzio  mio 

La  fua  vita  coftallè  5  il  mio  fprezzato 
Amor  vendi carei . 
Che  per  elTer  felice 

Tutto  a  un'amante  cor;  tutto  pur  lice  • 
Se  può  un  tradimento 
Far  l'alma  felice 
E'  un  folle  tormento 
Quel  farfi  infelice 
Per  troppa  virtù . 

Se 
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Se  toglie  le  pene  , 
Se  rende  beato , 
Virtude  addiviene 
Lo  fteliò  reato , 
Che  colpa  già  fu  • 

Se&c.  Parie  é 

SCENA  Vini. 

Gabinetto. 

Fer acide ,  ìndi  Eurìone . 

Fer.  T  N  più  mifero  flato 

X  lonon  mi  viddi  mairqual  colpo  o 

Preparate  al  mio  cor  .  (  Nusni 

Venendole  incontro  hi  la  sfugge  • 
Fjur.  A  iliaco  Spofo 

Doppo  lungo  lamento  ^  e  lunga  pena 

Giunfe  il  dolce  momento 

Che  al  fen  ti  Itringerò  : 
F<^r.  Morir  mi  fento  . 
Eu>\  Così  mefto  m'accogli 

Chini  le  iaci  al  fuo!  1  forfè  non  fono 

lo  più  queir  Orontea , 

Che  fi  la  Spofa,  che  tuo  ben  ,  tuo  amore 

Un  dì  chiamavi  ? 
Fer.  Ah  mi  (i  (pezza  il  core  . 
Eur.  Mata  più  ti  confondi 

)pofo,  che  avvenne  mai  ?  Parla,  rifpondi? 
Frr.  :vlio  ben,  che  dir  pofs'  io  ?  La  forte  ,  il 

Mi  rendono  infelice  •  (  Padre 

Eur. 


P  R  I  M  ©•  nr 
Eur.  Oh  Dio  ti  fpiega . 
Fer*  Dimmi  Spofa  non  fai , 

Che  doppo  lungo  fdegno 

La  Macedonia  a  noi 
Si  riunì? 
Eur.  M' è  noto. 
Fer*  E  fai  qual  fia 

La  legge  con  cui  ftreit» 

Fu  la  pace? 
Etir*  L'ignoro . 
Fer.  A  me  Palmira 

Deftinaro  in  Conforte  :  in  quelle  foglie 

Già  pronta  la  rimiro  , 

E  ftupifci  fe  piarigo ,  e  fe  fofpiro  ? 
Eur.  Ah  il  mio  cor  fu  prefago:il  fangue  mio 

Di  quella  al  primo  afpetto 

Perdette  il  motore  s'aghiacciò  nel  petto. 

Santi  Numi  delCiel  Ma  tu  che-^ 

Che  farai  ^  che  rifolvi  l  (  penii  ? 

Per.  Io  tutto  ò  Spofa 

Farò  pria  che  palefe 

Render  l'arcano  al  Mondo  . 
Eur.  y\h  che  vicina 

La  mia  morte  preveggo  ,  e  tua  ruina . 
Fer.  Non  così  pretto  in  braccio 

A  un  difperato  affanno 

Ci  diamo  anima  mia  :  ancor  del  giorno 

Molto  riman  :  rutto  del  Padre  io  voglio 

Tentar  TafFetto  ,  e  quando  ciò  non  giovi 

Gioverà  la  mia  vita  , 

Che  in  ogni  avverfa  forte 

Per  te  dolce  mi  fora  anche  la  morte  * 
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Eur^    Ah  per  pietà  ben  mio 

Frena  quel  meflo  accento  5 

Penfa  che  tua  fon'  io , 

E  che  ogni  luio  contento 

Dal  tuo  piacer  fi  fa  . 
Troppo  alli  danni  miei 

Voi  congiurate  oh  Dei 

Con  tanta  crudeltà  . 

Ah  per  pietà  &c.  Parte. 

SCENA  IX. 

Per  acide ,  e  poi  Decebalo . 

Per.  T  Nfelice  Orontea  . . .  •  Ma  il  Re^ 
X  s'apprelia 

Celiam  l'affanno 
pec.  Tutto 

Feracide  è  difpolìo 

Per  la  pompa  Nuzzial . 
per.  Sofpendi  (  oh  Stelle  !  ) 

Quefta  catena  ò  Padre  . 
Dee.  Il  chiedi  in  vano 

Della  Pace  tu  il  fai 

Fu  quef^o  il  patto  ;  or  dì ,  come  potrei 
Figlio  la  data  fede 

Ad  Amminta  mancar  ?  di  fdegno  accefo 
Giuftamente  con  noi  ,  nuove  falangi 
Diquefto  Regno  ,  a  danno 
Tornarebbe  ad  armar  :  oi.de  dovremmo 
Inondata  mirar  la  noftra  Terra 
Da  un  torrente  d'Armati  a  farci  guerra . 
Che  dici?  Fer^ 
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Fer.  (  Io  mi  confondo  )  in  queft'  iftaute 

Che  rifoiver  non  sò  . 
Dee*  No  3  tu  non  devi 

Al  mio  Paterno  cenno 

Altro  limite  opporre  ,  altro  conGglio 

Che  abballar  rifpettofo  a  terra  il  ciglio  • 
per.  Ah  Padre  or  che  nel  feno 

Di  Marzial  furore 

Tutto  innondar  mi  fentoj  andar  mi  lafcia  . 
Ad  arreftare  il  volo 
All'Aquila  orgogliofa , 
Che  col  favor  di  cieca inftabil forte 
Crefce  ognor  piume  ai  vanni 
Sii  le  ruine  altrui  ;  fu  l'altrui  danni  ; 
E  allorché  a  te  ritorno 
Dee*  Non  più  già  ò  rifoluto  ,  e  quello  è  il 
Olà  Creonte  (  giorno. 

Parte  una  Guardia . 

Fer.  (Oh  Numi! 

Pietà,configlio  )       (Giunge  Creonte* 
Dee.  AUaReal  Palmira 

Vanne ,  e  dille ,  che  al  Tempio 

Sarò  fra  poco ,  e  meco  (  glio..-* 

¥ra  il  plaufo  popolar  Spofo  il  mio  Fi* 
Fer.  Per  pietà  Genitor  cangia  configlio . 

Nò  ,  non  fia  mai  che  al  piede 

Io  Aringa  tal  catena  ; 

Un  core  in  petto  io  ferbo 

Che  d'amor  d'Imeneo 
Dee  Taci  fuperbo. 

Fìnor  da  Padre  amante 

Non  da  Re  ti  parlai  5 

Non 
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Non  far  con  quefto  fuo  difprezzo  altero 
Che  di  Padre ,  e  di  Rè  t'ufi  l'impero  . 

/  S  C  E  N  A  X. 

F^racìde ,  e  Creonte  • 
/Vr.   A  K  Genitor . . .  •  più  non  m'afcol- 


Tu  Creonte  rn'affifti . 
Creon.  Chepoflòfar? 
per-  Tu  fai  , 

Chela  vaga  Orontea 
Più  di  ine  Iteilo  amai , 
Non  la  polio  obliar  :  altro  non  veggo 
Rimedio  ai  caro  eftremo ,  / 
Che  iafiiga  tentar . 
Creon.  Io  tutto  ò  Prence 

Per  te  farò . 
f^er.  Un  Naviglio 

Pronto  alla  fuga  mi  prepara ,  dove 
Dalla  parte eiterior  la  Reggia  chiude 
Di  delizie  la  via  ,  che  al  Mar  rifponde  : 
Cerca  efperto  Nocchier  ,  onde  le  vele 
Sciolga  ò  Ha  il  Mar  pietofo,  ò  iia  crudele. 
Creon.  Pronto  il  Nochier  ;  la  Nave 

Sari  al  tuo  cenno . 
per.  Io  vado  ; 

Tutto  ttì*affido  a  te  :  Sarò  fra  poco 
Con  lei,che  adoro  al  deftinato  ìoco.Pnrfe 
Creo».  Si  ferva  al  Prence ,  ma  fu  noro  an* 


ta  :  oh  Dio 


A  Decebaio  ii  tutta 


<  Cora 

Cqsì 
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Così  facìi*  acquifto 
Sarà  a  me  del  mio  bene 
Ch'ogni  colpa  in  amor  merto  addiviene* 

P^à  per  partire. 

s  e  E  N  A  XL 

Pahmra  ,  e  detto  • 

Pah         Ve  sì  frettolofo 

V-/  Ove  corri  Creonte  ? 

Creon*  A  tè  non  pollò  {tornando  in  dietro) 
Tanto  ancora  fvelar  :  il  Re  m'impofe 
Farti  noto ,  che  in  breve 
Al  Tempio  egli  farà  :  che  rimeneo 
Vuole  in  oggi  con)pir  :  mirar  fe  brami 
Il  Principe ,  alla  riva 
Corri  del  Mar  ,  là  dove  a  quel  conduce 
Del  Giardino  la  via  . 

Pah  Ma  che  perciò  ? 

Creon.  Là  vanne ,  non  pofs'  io 
Teco  più  qui  reflarjPalmira  zddìo*Parte 

Pai  Che  arcani  ?  Io  non  comprendo. 
Si  vada  pur  :  ma  in  vano 
La  fpeme  mi  lufinga  :  D'Orontea 
Troppo  è  il  Principe  accefo  :  il  ver 
Narrommi:  a  mille  fogni ,       (  Creonte* 
Alla  fredda  accoglienza ,  al  mio  rifiuto 
Io  me  ne  avviddi  :  in  van  con  la  fierezza 
Tenta  celar  la  fiamma , 
Che  mentre  il  Jabrofuo  Tardor  mentifce 
Ogni  moto  del  cor  ^  poi  lotradifce  - 
Cap.  B  Ogni 
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Ogni  cor  che  Amor  nafconde ,  || 
^         Al  parlar  di  fua  dolcezza  5  | 
Arroffifce  ,  e  (1  confonde  ; 
Voi  che  avete  ralim  avvezza 
A  fuoi  colpi ,  a  fue  ferite , 
Voi  per  me  ,  sì  voi  lo  dite 
Se  Tamor  fi  può  celar  . 

Ed  allor  che  vuol  mentì): e 
La  cagion  del  fuo  martire  , 
Or  vermiglio  ,  or  fmorto  in  vifo 
I>'  hnprovifo  il  vedi  far  . 

Ogni  cor  &c.  Partf* 

s  e  E  N  A   XI  I. 

Riva  deir  Arcipelago  con  veduta  su  la 
manca  del  Giardino  Reale  con  Cancello,  j 
e  faflofa  dall'  altro  lato . 

Decebalo  ,  e  Creonte  con  Guardie  . 

Creon-  Q  Ignoreèquefto  il  luogo 

i3  Deflinato  alla  fuga  :  è  quello  il 
C^ì  a  momenti  faran  .  (  legno , 

Dee.  Di  queflà  tela 

Lo  ftame  iniquo  ,  io  trcncherò  : 
Creon*  Tì  cela    {Si "vedono  comparire  Fé- 
r  acide  ,  ed  Or  onte  a 
S^apprelTa  il  Prence,  ed  Orontea:  qui 
Per  fecondar  Timprefa  .  (  refto 

Le  tue  Guardie  fian  pronte. 
Dec^  Pronte  faran  : 

Sì  cela  con  le  Guardie . 
Creon.  MlalTifti  amor .  Parte  . 

SCE- 
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SCENA  XIIL 

Fer acide ,  Buriane  dai  Giardino , 
e  Detti . 

Fer.     ✓^Reonie-  (ni  tuoi. 

Creon^  Tutto  pende  ò  Signor  da  cen- 
Fer.  Creonte  addìo  :  alla  fua  fe,  al  tuo  zelo 

Jl  Germano  ,  ed  il  Padre 

Io  raccomando  :  il  duolo 

Che  per  me  proveran,  deh  tu  procura 

Raddolcirli  fe  puoi , 

Digli  che  il  fallo  mio 

E'  fol  figlio  d'amore  :  amico  addio . 

Andiamo  ò  cara  • 
É^r.  Io  fieguo 

Spofo  li  paffi  tuoi  :  li  noftri  voti 

Che  puri ,  e  giufti  fono 

Numi  voi  fecondate . 

inviano  verfo  il  Mare  ^ 
^er.  Addio  Padre  ,  addio  Patria  . 
I        Si  arre  Ha  vicino  al  Lido  guardando 
.        le  Murale  nel  partire  fono  Jforprefi 
dal  Re  ^ 
Dee.  Olà  fermate  • 
"^r.  Oh  Stelle  ! 
^ur.  Oh  avverfa  forte  ! 

Faste. 


B  2        S  C 
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SCENA  XIV. 

Teucrane ,  Palmìra  ,  e  Detti . 
Pah  T)  Srchè  fdegnato  il  Re  ? 
Teu^  JL    Che  avvenne  mai  ? 
Dee*  Credevi  con  la  fuga 

Ingannarmi?  t'invola  (ofcurr 
Agli  occhj  miei  :  Queft'  empia  in  un, 
Carcere  fi  rinferri  :  io  del  fuo  fato  ' 
Difporrò  a  mio  talento  .  (  fentol 

Paì^  Vorrei  con  lei  fdegnarmi  ,  e  piet. 
Ear.  Più  infelice  di  me  chi  vidde  mai  ?  \ 
Dee.  Ne  parti  ancor  ? 
per.  Ah' Genitor  perdona 

Un  trafporto  d'amore  ......  | 

Dee.  Taci,  e  parti,  che  accrefci  il  mio  roi 
Ter.  L'innocente  Orontea  (forè 

Non  fìa  che  in  lacci  avvinta  

Dee.  T'acheta  anima  rea  :  Perfida  un  vi! 
Avanzo  di  fortuna  ignota  al  Mondo , 
Per  pietà  tra  le  Ancelle  . 
Nella  Regia  educata  il 
Tanto  ardir  chiufe  in  fen  ?  faprò  ben'  l| 
punirti ....         {al  Padre  • 
Per.  Deh*  ti  muova  il  pianto  mio 
Deh'  ti  placa  ò  Genitore  : 

ad  Emìone . 
Ah' in  lafciarti  amato  bene 
Mi  fi  fpezza  in  feno  il  core  : 

a  Teu.  e  Creonte . 
Oh*  Germano ,  Amico  5  oh  pene  .. 
Non  mi  pollò  oh^Diofpiegar  •  j 
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a  Tutti. 
Così  fier  è  il  mio  tormento 

Tanto  è  il  duol,che  in  petto  io  fento 
Che  mi  forza  a  delirar  . 

Deh'&c-  Parte. 
*ett.  Troppo  lo  fdegno  ò  Padre 
Contro  il  German  t'accende .         (  de  . 

Complice  è  dell' error  ,  chi  lui  Dlfen- 
'al.  (  Tra  la  fpeme,  e  il  tiiaor  palpito  anch^ 
[ur.  Signor  devi  in  me  fola  (  io .  ) 

Sfo^:  ar  lo  fiegno  tuo  ; 
Salva  il  Principe ,  e  poi 
lo  del  mio  fallo ,  lieta 
La  gìufta  pena  incontrerò 
Oec*  T'acheta  • 

D*un  Figlio,  e  d'un' audace 
Saprò  punir  Terrore  s 
Non  fon  pià  genitore 
Son  Giudice  fon  Re  • 
Se  con  il  Figlio  mio 
Toglieffi  al  cor  la  pace  5 
Saprò  punir'  anch'  io 
Il  Figlio  mio  con  te  . 
D'un  &c.    Parte  con  Creonte  ^ 
Eur*  Ah'  Teucrane  il  Germano 
Del  Genitore  air  ira 
Deh'  non  lafciar  così . 
reu^  Sieguo  i  fuoi  paffi 
Per  placarlo  i  ma  il  core 
M'opprime  in  fen  l'eccelìb  del  dolore . 

Parte  u 

Cur.  Tu  almeno  ò  Principefla 

B  3  De 
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De  gravi  cafi  miei  | 
Senti  pietade  ?  | 
Paìw.  Aita  alarove  implora 
(  Se  più  qui  refto,io  feco  piango  ancora.  ] 

^  Pari  e 

SCENA  XV. 

Eurione  fola . 

COsì  mi  lafcia  ?  oh' Dio 
Eccomi  il  più  infelice 
Ogetto  Bella  Terra:  il  caro  Spofo      ^  , 
lo  più  non  rivedrò  :  per  me  già  parmi  ] 
Tra  duri  ceppi  avvinto 
Chiedere  in  van  pietà  :  come  fdegnato 
Lo  fgrida    e  lo  minaccia  ] 
V  Genitor:  Ingiufti  Dei  \  già  fento 
Che  m'opprime  l'affanno . 
Ah' che  in  li  duro  palio  (faffo- 
Chi  non  piange  al  mio  duolo  ha  ii  cor  di 
Sorger  veggo  il  Nembo  irato 
Che  m*ofcura  i  rai  del  giorno  j 
Odo  il  fuhiiine  d'intorno  .... 
Me  infelice    . .  in  tal  momento 
Il  tormento ...  il  duol . .  .  Taffanria 
Già  mi  fanno  delirar .  . 
Pur  fra  tante  pene ,  e  tante 

Il  mio  duol  minor  farìa  ;  ^ 
Ma  la  fredda  gelosia  ^ 
Jorza  accrefce  al  mio  penar . 

Sorger  &c.  Parte  *^ 

VìmdclTAtt9?rìmo. 

SIE- 


3^ 

SIEGUE  IL  BALLO. 


.^luejìo  primo  intermezzo  figura  Rinaldo 
nella  Selva  incantata  dì  Armida  * 

SArebbe ,  fe  non  del  tutto  impofRbile  ^  almeno  diC  i 
licile  affai  potere  al  vivo  rapprefentai^e  quella  Fa* 
volatale,  qu^le  la  deferi  ve  il  TafTo  nelU  Canti 
14.  16. ,  onde  inquefto  Ballo  ,  folo  viene  m 
parte  accennata jc  fe  del  tutto  non  trovali  corrifpon- 
dente  alla  fui  invenzione  ,  è  a  folo  motivo  difer- 
vire  alla  Scena,  per  cui  è  convenuto  in  quaLhe  par^ 
te  variarla  • 

£fce  dal  Mare  il  Sig.  Vincenzo  Turchi  rapprefentan- 
te  la  figura  d'Armida  ,  con  due  fue  feguaci  ,  che 
fono  li  Signori  Carlo  Sabatino  ,  e  Francefco  Ma- 
rinelli  :  dimoftra  Armida  incantare  quei  luoghi  , 
indi  fi  a  conde  con  le  due  di  lei  legnaci  in  una  più 
riporta  parte  delii  medefimi.  Viene  dalla  Selva  il  Si- 
gnor Francefco  Turchi  rapprcfentante  la  figura  del 
Guerriero  Rinaldo  ,  che  contemplando  Torridezxa 
di  quella  Campagna  s'imbatte  con  gli  occhi  io  Ar- 
mida ,  che  da  lungi  rimira  ,  dalla  cui  arte  fopra- 
fatto  rimane  qnafi  cfotico ,  e  cade  fopìto fopra.uno 
fcoglio  .  Corre  Armida  per  ucciderlo  ,  ma  veduto 
lod'appreiTò  fe  ne  invaghifce  ,  gitta  lo  Stile  ,  co- 
glie de  Fiori  per  la  Campagna^  e  ne  adorna  Tarnato 
Rinaldo  3  e  per  goder  feco  più  liete  le  ore  ad  un  fo- 
lo cenno  trasforma  quel!  orrido  in  un  dcliziofa 
Giardino  9  ed  invita  a  danzare  un  Drappello  di  va- 
ghe Donzelle  ^  e  Giovanetti  che  parimenti  alfuo 
cenno  apparifcono  j  così  lietamente  godendo  per  il 
nuovo  acquifto  dal'a  medefima  fatto  •  Siegue  qui 
Vintroduzzione  del  Ballo  ,  terminata  la  quale  fa  un 
^  .  Padedù  da  Giardiuiero  il  Signor  Gio:  Dom^nic(> 
^  B  4  Gin- 


Glufani  9  con  il  Srg,  Fnncefco  ^tarlnel!i  •  ladi  ni 
ia  un  altro  il  Signor  Vincenzo  Nefti  detto  Scara, 
r&uccia  ^  con  il  Sig<  Stanislao  Luz)  j  rapprefenran* 
ào  due  altri  Giardinieri  •  Siegue  poi  quello  del 
Sig»  Luigi  Tolato  con  il  Signor  Carlo  Sabbatino  $ 
che  figurano  due  Paefani  •  Compifce  l'ultimo  Pade- 
dù  il  Sig.  Francefco  Turchi  >  con  il  Sig.  Vincenzo 
Turchi  rapprcfentanci  le  Figure  di  Rinaldo  ^  c  di 
Armida  • 

Terminato  quefto^  attacca  il  finale  3  in  mezzo  a  cui  fi 
vede  giwgnerc  a  quel  Lido  uniBarca  con  dueGuer» 
rieri  ^  dello  che  acconafi  Armida  fa  il  pofllbile  pct 
impedirgli  PingreflTo in  quel  luogo,  eoa  farli  com- 
parire delle  Fiere  j  che rinveftino nel  loro  sbarco^ 
ma  urtate  appena  con  una  Verga  da  ?  no  delii  due 
Guerrieri^  reftano  le  Fiere  eftinre  ,  e  lì  Guerrieri  fi 
avanzano  3  quali  fono  li  Sig.  Gaetano  Prelati  3  e 
Ubaldo  Minozzijrapprefentanti  le  Figure  di  Carlo> 
<d  Ubaldo  ;  giunti  preflb  Rinaldo  ,  Ubaldo  ad  elfo 
prciènta  un  lucido  Scudoj,  in  cui  eflb  olTervandofi  , 
Idegnofamente  fi  ftrappa  da  doflb  li  molli  ornamenti 
portigli  da  Annida  a  e  colli  due  Guerrieri  corre  ad 
imbarcarfi  in  vano  da  Armida  trattenuto  ,  qua- 
le vedendolo  partire  ,  difperata  fi  fommerge  nell* 
©nde  3  e  gli  altri  terminano  il  finale  del  Ballo  9  co* 
41  chiudendp  quello  primo  Intermezzo  • 


ATTO 


A  T  T  O  I  l! 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A 

Atrio  nella  Reggia. 

Feracidcj  indi  Recehalo^ 

Fer.  ^'■"^IJivi  il  Padre  m'attende  : 
■      ■  Ah'  qual  funefto  mai 

Turbine  fi  prepara:  in  qual 
^■^Ig^  periglio 

E'  I  Idei  mio  . 
Dee.  Chepenfi,  cherifolvi? 
Del  mio  Paterno  amore 
Ancor  non  mi  fpogliai  :  il  tuo  delitto 
Sai  di  che  pena  è  degno  >  e  che  l'audace 
Seduttrice  Orontea 
Di  doppio  fallo  è  rea  : 
Quella  air  occulta  fuga 
Ti  configliò,  t'indufle; 
Al  Real  Imeneo 

Temeraria  afpirò  ,  de'  noftri  Regni 
E  '  a  te  nota  la  Legge  :  Vopo  è  che  mora 
Che  d'ignoti  Natali 
Tenta  Regj  Imenei  :  ne  fcorfi  tempi 
rnoftri  Padri  iltefìi . 
Efempio  tal  ci  diero 
De  Figli  lor  col  Sangue  :  è  vero  ? 
Ter»  E  vero . 

Dee»  Dunque  Oroiitea  deve  morir  » 
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per.  Ah  Padre  * 

E' inaocènte  Orontea 

Salvala  per  pietà . 
Dee.  Salva  la  brami  ? 

Voglio  appagarti  :  al  Tempio 

Vieni ,  elafè  di  Spofo 

Giura  a  Palmira  :  ad  Orontea  tu  falvi 

Così  la  vita  allora  . 
per*  Ah'  non  polio 
Dee.  Non  puoi  5  dunque  ella  mora. 

Inatto  dipartire. 
Fer.  T'arrefta  ò  Genitor  (  Numi  con- 
figlio .  ) 

Dee.  Che  pretendi  da  me  ?  O'  di  Palmira 
Vieni  a  ftringer  la  deftra ,  ò  cada  eflinta 
La  Donna  rea  .  Come /opra  • 

Fer.  Che  fò  (  tempo  s'acquifti  ) 
Al  Tempio  sì  verrò  . 

Dee.  Giura  che  pronto 
JBfecutor  farai 

De  giudi  cenni  miei .  (  Dei . 

per.  Padre  al  Tempio  verrò ,  lo  giuro  ai 
Dee.  Or  ti  ravvifo  ò  Figlio  i  anche  lo  di 
Padre 

Saprò  moftrar  TafFetto  :  a  preghi  tuoi 
Dono  Orontea  :  t  affretta 
De  Popoli  devoti 

A  fecondare  in  sì  bei  giorno  i  voti . 

Parte . 


SCE« 


SECONDO. 


S  C  E  N  A   I  L 

Teucrane^  e  Detto . 

TeU'  TT)  Erchè  mefto  così  Germano  ? 
Fef.  if  Oh'  Dio  ! 

Non  accrefcer  Teucrane  il  duolo  mio  • 
Teu.  Ma  pur  che  avvenne  ? 
fcr.  Il  Padre  Cga 

Voi ,  che  tra  pochi  iftanti  il  nodo  io  ftria* 

D'Imeneo  con  Palmira  5  ocadaeftinta 

La  mifera  Orontea  5  ne  ad'  altro  pre:;^2a 

Quella  vita  sì  cara 

Pollo  ottener  Teucrane . 
Teu.  E  tu  che  rifol  vefti  ? 
Fer^  AI  facro  Tempio 

Giurai  portarmi . 
Teu.  E  poi 

Che  far  pretendi  ? 
Fer>  Tutto 

Pria  che  mancar  dì  fede  :  io  non  mi  fento 

Valor  per  obliarla  : 

Pianti,  prieghi,  minacele;  il  fangue  iftcffò 
Se  avvien  ,  che  io  deggia  in  braccio 
Verfar  dì  rea  fortuna  > 

Teu.  Ecco  Palmira . 

F^r-  Oh*  qual  giunge  importuna . 


B6  SCl^ 
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SCENA  HI. 
Falmìra ,  e  Detti . 

Pai.       D  è  ver ,  che  mia  Spofo 

S2j  Sarai  Principe  al  fin  ?  Il  giorno  è 
quefto:. . .  (  nefto 

per.  Ferme  il  piùfventurato,  e  il  più  fu- 

Pal.  Ma  come  ì  al  Tempio  il  Genitor  mi 
diiiè  

Fer.  Neil  Padre  t'ingannò:ma  forfè  allora 
Ridotto  al  caro  eftremo 
Ad'altriinfegnaròycome  fi  muora.  Parte 

Pah  Che  ftravaganza  mai  ? 
11  Re  m'incontra,  e  dice 
Feracide  vedrai 
Cambiato  in  un  iftante 
Stringer  la  deftra  tua  Spofo,  ed  Amante  • 
A  lui  corro  s  mi  fugge  , 
Piange,  fmania,  s'affanna 

ch'io  ftoita  divenni,ò  il  Re  m'inganna* 

Per.  Stolta  non  fei, ne  il  Re  t'inganna  òca  | 
E  ver  d'efiere  al  Tempia  (  ra  :  * 

Il  Germano  giurò  :  Così  del  Padre 
Cercò  Tira  placar  ;  ma  la  tua  delira 
Mai  di  ftringer  promìfe  :  il  ben  che  adora 
Pria  di  lafciar ,  da  forte  | 
faprà  incontrar  la  morte  .  t 

pah  Dunque  pria  di  foflfrir  ri  grave  fcorno 
Giuft'  è  che  a  Regni  mìei  faccia  ritorno . 

T€U*  Ah'  perchè  Principefla 

Tanto 
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Tanto  per  lui  pietofa 
Per  me  così  crudel  ? 
Fah  Grudel  ti  fembro 

E  pur  crude!  non  fono . 
Teu»  Dunque  fperar  pofs'  io , 

Che  un  dì  quel  core 
Pai  Abitaci 

Il  mio  dover  comprendi 
Dir  di  pili  non  poCs'  io  taci  j  e  m'intendi  e 
Di  nubi  un  fofco  velo 
Se  ofcura  i  rai  del  Sole  s 
Fatto  fereno  il  Cielo 
Più  chiaro  apparir  fuole 
Più  bello  fcintillar: 
Così  di  queito  core 
Una  virtude  auflera 
Ricopre  in  fen  l'ardore 
JSla  poi ....  Ma  va  ....  Ma  fpera  ...» 
Più  non  mi  vuò  fpiegar . 

Dinubi&c.         Parte  ^ 

S  C  E  N  A   I  V. 

Teucrane  • 

QUefto  picciolo  raggio 
Di  fperanza  a  me  bafta 
Il  Germano  fi  falvi  ;  e  ver  che  troppa 
E'  il  ftmefto  apparato 
Ma  allor ,  dhe  più  turbato 
E'iiCielèil  Mar,  più  freme  la  procella 
Più  facile  è  a  fvanlr  5  che  quando  eccede 

Cam 


lì  ATTO 

Cangia  ogni  rea  fortuna 
Sol  neir  eftrenia  forte 
E*  Scudo  la  coftanza , 
E  chi  s'arma  di  quella 
Vince  Torror  d'ogni  più  rea  procellla 
In  Mar  che  frema 

Turbato,  e  nero 

Se  di  coraggio 

S'arma  il  Nochiero 

Mira  quei  raggio 

D^'aniicaiuce 

Che  lo  conduce 

Dove  bramò  . 
Ma  fe  per  tema 

Nel  Mar  crudele 

Piega  le  vele , 

Non  fi  lamenti 

Del  Mar,  de'  Venti 

Se  naufragò . 

InMar&c.  Farte. 

SCENA  V. 

Tempio  Sacro  ad  Imeneo  deftinato 
per  le  Nozze  di  Feracide-, 
e  Palmira  con  Ara  . 

Decebah ,  Palmira  ,  Creonte  Grandi 
dol  Regno  Sacerdoti^  e  Popolo  • 

Dec»Y^  Cco  alfine  ò  Palmira 
JLL  Dopo  tante  vicende 
Il  bramato  momento . 

Pah 
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Fai.  E  pnr  lieta  Signore  io  non  mi  fento . 

Dee.  Del  pa(ìàto  dolore  un'  orma  è  quella. 
Che  col  piacer  contrafta  .  (  pieno 

Anch*io  Io  provo,  ma  comprendo  ap- 
Ch'  è  i'eftremo  piacer ,  eh'  agita  il  feno . 

Cre*  Ecco  il  Prence ,  e  Orontea  . 

Dee.  Quella  a  te  dono . 

S  C  E  N  A  VI. 

Feracìde  da  una  parte  ,  Eurione  y 
e  Teuerane  dall'  altra  . 

Eur.  T  O  mi  fento  morir . 
Fer.  X  Perduto  io  fono . 

Mirando  intorniò 
Fai.  (  Odiofa  a  me  dovrebbe  efler  coftei 

Purfdegnarmi  non  so  quanto  dovrei .) 
Dee.  Fidi  vaflalli  amicirll  giorno  è  quefto. 

Che  in  nodo  indifiòlubile  y  e  tenace 

Alla  Real  Palmira 

Porger  deve  la  deftra 

Feracide  il  mio  Fij^lio  :  Un  sì  bel  nodo  • 

E' Tamiftade ,  e  il  fangue 

Fra  Macedoni ,  e  noi 

Stringerà  doppiamemé:  Ornai  fi  accenda 

Ad  Imeneo  la  face  :  In  quefto  giojrno 
S'accende  la  face  fulf  Ara . 

SI  giulivo  il  mio  core 

Faccia  pompa  di  grazie  :  Ad  Orontea 

Ogni  fallo  perdono  ; 

Ma  a  Creonte  la  deftra 

Por- 
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Porga  di  Spofa  :  In  quello  punto  iftellb 

L'uno  ,  e  l'altro  Imeneo 

Compir  fi  deve  :  Figlio 

T'apprella  all'Ara  ,  e  tra  felici  auguri 

Stringa  la  delira  amore,e  il  labro  il  giuri. 
Cre*  (  Oh'  me  felice  .  ) 
Eur.  (  Oh'  mifera  Orontea  .  ) 
Fer.  (  Eccomi  al  gran  cimento  . 

Coraggio  .  ) 
Pai'  (  lo  fpero  ,  e  temo .  ) 
Teu^  (  Affifteteloò  Dei.) 
Dee.  Che  più  (I  tarda  ì  all'Ara 

Feracide  t'appreiìa . 
Bur.  (  lofeatoil  duolo 

D'amaro  pianto ,  che  m'inon-^a  i  lumi .  ) 
Per.  s^apprejfa  ali  Ara  • 
Fer^  Eccomi  all'Ara  ò  Padre  (  aita  ò  Nu- 

Popoli  più  raccoltila  voi  degg'io    (  mi  ) 

Un' arcano  fvelar . 
Teu.  (Che  dirà  mai?) 
Cre*  (  Che  mai  farà  ?  ) 
Fer.  Del  Padre 

Un  rigido  comando 

Mi  forza  in  quello  iftante 

A  llrlnger  laccio  d'Imeneo  :  il  fuo  cenno 

Obbedir  non  pofs'  io 

Altro  laccio  mi  itrinfe  ,  io  lo  celai  ; 

ISIeceffirà  richiede  , 

Che  parli  :  Ad  Orontea  giurai  la  fede  . 
Dee.  In  jegno,e  ardifchi  ancora  .....     (  ra» 
Fer.  Padre  non  tiflegnar,  fon  reo,  fi  miio- 
Dec.  T'allontana  da  jine:  Muoralarea 

Fer^ 
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Fcr*  Ah'  Genitore ,  oh'  Dio , 
I  T  atto  verfa  il  mio  fangue 

Tutto  lo  fdegno  acco  to 
I   Nel  tuo  (en  ,  su  me  piombi . 
Dee*  Io  non  t'afcplto 

Teu*  Ah'  caro  Padre  almeno  • 

Dee.  T'accheta  chi  s'oppone 

Agiuftifdegni  miei 

E  reo  di  morte ,  e  cadrà  al  fuol  con  lei  • 
Eur-  Non  t'irritar  :  La  forte 
^  Mi  vuole  eltinta  :  Io  lieta  vado  a  morte  ♦ 

Frena  l'ingiufto  fdeguo 
Barbaro  ingrato  Re  : 
Idolo  del  cor  mio 
Or  che  a  morir  m'invio 
Ricordati  di  me  : 
Se  a  tanti  affanni  miei 
Non  vi  movete  oh  Dei 
In  Ciel  pietà  non  v'é  • 
^^no 


in  te  . 

neiia  txL» 

Farle  con  Guardie^  e  Creonte^ 

Dee*  Il  fuo  dolor  non  prezzo:  eftintacada; 
Tua  Palmira  fpergiuro  ...... 

fai  No  che  al  Padre  ricorno  ,  e  più  noi  . 
curo.  Parte* 

Dec^ 


al  Re 


allo  Spofo 


a  tutti 


ai 
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Dee.  Teucrane  il  paflo  arrefla 

A  Palmira ,  la  placa  ,  infin  che  tcita 

La  cagion  del  delitto 

Manchi  l'effetto  ancor . 
Teu.  Vado  ,  ma  oh'  Dìo , 

Confufo  al  par  di  lei  mi  veggo  anch'  io 

Per.  Se  tu  regnar  pretendi 
Sopra  gli  afFetti  miei 
Troppo  crudele  ò  Genitor  tu  fei . 
Dee.       Ah  che  alli  danni  miei 

Tu  congiurafti  ingrato  : 
Empio  ,  crudel  /  tu  fei  s 
Barbaro  ,  ingiuftp  fato  - 
Capace  il  cor  non  è 
Di  tanto  affanno . 
.    Ma  fe  crudele  io  fono 

No  ,  non  fperar  perdono 
Fiero  (arò  con  te 
Sarò  tiranno  . 

Ah  che  &c.  Parte 

SCENA  VII. 
Feracide  fole . 

FA  pur  ciò  che  tu  vuoi  Padre  inumano  : 
Cerca  pure  ogni  via 
D'opprimer  ridol  mio,  che  ad  onta  ancora 
Dell' ingiurie  tue  furie 
Io  falvarlo  faprò  :  tutto  fi  tenti ,  ♦* 
Sifoilevinle  Squadre 

Già 
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Già  difperato  io  fono 

Nè  che  fperar  mi  refta  : 

Se  non  giovano  i  prieghi , 

Il  pianto  5  le  mìnaccie 

S'ufi  la  forza  ancora , 

O'fi  falvi  la  Spofa  ,  o  pur  fi  mora . 

Guerriero  ufato  in  campo 
Non  teme ,  o  fi  fgomenta 
Di  mille  acciari  al  lampo , 
E  di  nemica  Tromba 
Air  Eco,  ohe  rimbomba. 
Le  più  rimote  fpiagge 
Di  itragge  fa  eccheggiar* 
Tal  io  nel  cafo  eftremo 
Nulla  pavento  e  temo  ; 
Pria  eh' ella  vada  a  morte 
Dovrà  riftefla  forte 
Air  ira  mia  tremar . 

Guerriero  &:c.  Parte- 

SCENA  Vili. 
Bofco  fuori  delle  Mura  di  Corinto  . 

Eurìone  ,  Creonte  co?;  Guardie  ^ 
e  Saggittarì . 

Eur.  O  Arete  fazie  aifin  Barbare  Ste  ile 

l3  Eccomitrattaa  morte  . 
Cr^c?;7.  (  Vendicati  faranno 
Così  gli  oltraggi  miei .  ) 
Eur.  Tu  mi  guardi  Creonte  ? 

Creon^ 
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Creon.  II  tuo  fato  compiango 
Infelice  Oronrea  :  il  Re  fra  poco 
Giunger  deve  a  mirarti 
Cader  fu  gli  occhi  fuoi 
Spargendo  in  van  lingulti ,  invan  que-" 
relè . 

EuY*  S'inganna  quel  crudele 

Troppo  vile  mi  crede  ,  io  non  pavento 
L'orror  di  morte  :  io  Itelia 
Al  fuplicio  m'efpongo  :  al  veltro  braccio 
Dia  forza  ì'ardit  mio 
Tu  confola  il  mio  ben  ,  Creonte  addio 
S  hìuìa  aì  fupplkio ,  e  men^  hica- 
tenata  da  Saggtttarj  . 
F^r*  Amici  il  voiiro  acciaro 

Infuriato  co?ì  Spada  nuda  ,  e  fluo* 
lo  de  foUt'vatì . 
Per  lei  riparo  fiafenza  dimora 
Si foccorra  la  Spofa ,  o pur  (1  mora . 
Creon*  Si  voli  al  Re  •  Parte  ♦ 

Sìegue  zuffa  \  fon  fugati  ì  Saggina^ 
rj-i  Fer>  tronca  le  catene  adEu* 
rione  la  prende  per  manose  va  per 
fuggire . 
fer*  La  fola  Itrada  è  quella 
Idol  mio  per  falvarri . 

S\fncontracon  il  Padre  ,  Creonte ,  e 
Guardie . 
Deè.  Oiàt  arrefta 
per»  (O  IngiuftiffimiNumit) 
Enr.  (O  avverfo  fato  .  ) 
Dee.  Si  difarmi  il  fellone 

Si 
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Si  ritorni  quell*  empia 
Alli  fuoi  lacci . 

p^anno  le  Guardie  per  incatenarli  5 
e  Fer.  fi  fa  avanti  ad  Eur.  e  la  di- 
fende  con  la  Spada  . 
Fer.  Alcuno 
Non  ardifca  appreffarfi ,  o  al  pie  trafitto 
Cadrà. 
Dee*  Li  cenni  mìei 
Efeguite  ,  o  miei  fidi 
Refti  l'audace  avvinto .      (  Come fopra. 
per*  Olà  niun  qui  sVppH'efli,  o  cada eftinto 
Dee*  Perfido  ,  voglio  io  fleflo 

Veder  fin  dove  giunga  il  tuo  reato . 
/*Vr.  Padre  non  t*appreflai,  fon  difperato 

Cowe  fcpr a  contro  il  Padre  . 
Dee»  Contro  del  Padre  indegno  .... 

Eur .  fugge ,  eduli  altra  parte  fi 
butta  ai  piedi  del  Re. 
Eccomi  a  lacci  miei,  frena  il  tuo  fdegno  • 
Fer.  Numi ...  Spofa ....     (  Refia  attonìtjo* 
Deceb.  Quell'empia 

S*  incateni ,  e  tu  indegno 
Cedimi  il  ferro ,  o  al  piede 
Dovrai  cedermi  eftinto . 
Bur*  Non  refifter  ben  mio 
Fer.  Padre  fon  vinto.      iGetta  la  fpada> 
Dec^  Più  tuo  Padre  non  fon  :  fra  duri 
ceppi  i  S'incatena* 

Creonte  ha  tno  pefo 
Che  in  carcere  divifo 
Allibi  fiancuftoditt 

Per- 
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Perfida:  Traditore. 
per>  Svenami  pur  fe  vuoi 

Ma  placa  il  tuo  furore  . 
Creon*  (Ancor  parlar  non  deggio) 
Eur.  Non  ti  fdegnar  contro  del  Prence  :  li 

Emendi  la  mia  morte .  (  fallo 

Per.  Padre  io  deggio  morir,  non  Orontea  . 
Ef4r^  A  me  fpetta  la  morte  ,  io  fon  la  rea  . 
Dee  Perfidi  il  voftro  orgoglio 

Cederà  air  ira  mia  :  Già  Tore  eftreme 

S'avvicinan  per  voi  ,  morrete  infieme. 

Al  Figlio. 

Del  mio  Paterno  affetto 
Troppo  abufafti  indegno 

Jid  Eurione  ^ 

Perfida  feì  l'oggetto 

Del  giudo  mio  furore 
yid  ambì^che  moflrano  pregarlo. 
Ingrata ,  Tr  aditore ..... 

Tacete  sì  tacete 

Per  voi  non  v'è  pietà . 
Sazio  farà  il  miofdegno 

Sol  con  la  voftra  morte  ,  ' 

Ne  all'  ira  mia  la  forte 

Perfidi  vi  torrà . 

Perfidi  &c.  Parte. 

S  C  E  N  A   I  X. 

Feraci  de ,  Eurione ,  e  Creonte . 

Euf*  Che  momento  è  queflo 

\J  CaroSpofo  per  me* 

Per. 
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'^FeTr  Taci  mio  bene 
^  Ch'  io  manco  in  fol  mirar  le  tue  catene  . 
Creon.  Principe  il  Re  m'attende  :  al  volito 

Cedete  alfin.  (fato 
Eur.  Spietato  . 

Tu  ancorra  a  danni  noftri 

Dimmi  perchè  congiuri  ? 
Ftr^  E  perche  mai 

Con  noi  così  crudele  ? 
Creon.  Così  porta  il  dovere 

Di  fuddito  tedel  forfè  fra  poco 

Vedrai  Prence  s'io  t'ami 

E  fe  fon  fi  crudel5Come  mi  chiami.  Parte* 
Eur.  Amato  Spofo  addio  5 

Non  t*aft]iggercosì ,  che  perdi  alfine  ? 

AliaRealPalmira..:  ,  ; 
Vanne  felice  amante ,  >  e  fpofo  in  feno . 
per.  Ah'  t  aci  per  pietà  eh'  io  vengo  meno. 
Eur.  Lafcia  che  quella  deftra 
Che  fede  mi  giurò,  che  per  me  avvinta 
E  franatene  ioibaci . 

J^a  per  baciarli  la  mano . 
Ma.tu  piangi  cor  mio  ^  mi  guardi ,  e  taci? 
Cor  mio  mancar  mi  fento 
A  quel  tuo  pianto  amaro  I  ^ 
,  ;  O  Dio  tornare  ocaro 

Ombra  vogl*  io  con  tè 
Fino  che  aiT  ore  eftreme 
Oiaf^mj     Chiudi. le  luci  al  giorno 
Fida  m' avrai  d'intorno 
PofafulLmiafe-  (Cor&c- 
*o  '  I  li^  Qim^Farte  con  Guardie  . 
'4  '  #     i  ^  S  C  E  - 
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SCENA  X. 


Fer  acide  /oh . 


Ove  corri ...  oh  Dio 


X7  Ah  più  fpeme  non  v'è ....  già  i'infeh*c€ 
E' condotta  a  morir  ....  Qual  niefta  voce 
Giunge  a  ferirmt  il  cor ....  Qual  di  laiuent; 

Flebil  fuono  m' ingombra  

£  quarecopietofa 
Rifponderfento  . .  * .  Quefte 
Sono  deir  Idol  mio  le  voci  eftreme 
Oh  Dio  già  veggo  il  ferro  ....  Ah  già 
II  Carnefice  efpreila  (defìr^ 

Che  fai  t'arrefta ....  Ah  non  m' afcol- 

ta  . . . .  Oh  Numi . . .  • 
Già  con  pallido  volto ....  * 
Le  luci  .....  Ai  fuolo  efangue . .  •  • 
Ah  infelice . . . .  ^ 

Già  veggo  in  rivi  il  fangue 
Dalle  fquarciate  vene .... 
Ah  mifera  già  langue  .... 
Già  chiude  i  lumi  al  dì . 
Ingiufììffimi  Dei ,  fe  tanto  (iete 
Barbari  con  chi  adoro ,  al  voftro  fdegno 
Saprai ....  Che  diffi  ?  In  feno 
Ho  le  fmànie  di  morte ..... 

Che  riiolvo*..  che  faccio  in  tal  momento 

Kon  ho  fcampo  o  configHo 
Ove  mi  volgo  ,  tutto 
ho  i^avento     addita  ,  il  pianto  5  il  tutto . 


D  atro 
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Oh  Dio  deir  Idol  mio  fdegnata  in  faccia 
L'Ombra  mi  gira  intorno,e  mi  minaccia. 
Ombra  che  intorno  giri 

D'Attro  orror  ovunque  io  miro 
Ricolmare  il  fcn  mi  fento  :  ^ 
Piango  in  van  ,  in  van  fofpiro  s 
E  tra  cento  aftanni  e  cento 
Son  coftretto  a  palpitar  5 

E  nell*  afpra  mia  fventura 
Dove  credo  aver  più  fcampo , 
Improvifo,  e  nuovo  inciampo 
Mi  coftringe  a  fofpirar  • 

D'attro&c.  Parti. 

j         •  ■ 

jL  inc  aeu  Jiito  ò  econao  « 


SIEGUE  IL  SECONDO  BALLO. 

^efio  Intermezzo  rapprefenta  la  venuta 
di  un  Re  di  Egitto  alla  riva  del  Mare 
per  adorare  il  Sol  nafcente . 

COmparifcc  uno  duolo  di  Guardie  ^  dopo  cni  Se- 
gue un  picchetto  di  Soldati  Egizzj  j  indi  fi  avaa- 
7a  il  Re  a  cavallo  accompagnato  da  Ballerini  rap- 
pf  cremanti  i  Grandi  della  l'uà  Corte ,  fcpuuo  da  uti* 
altro  picchetto  di  Arrieri  :  viene  in  ultimo  un  £1©* 
fante  >  che  fofticne  un  picciol  lerraglio  portatile  ^ 
dentro  cui  ibno  racchiyfe  CQn^URegina  le  prin* 

C  ci^ii 


5°. 

^IlU^ x?"  <5'i^''lConc  ,  prccecfufo  da  un  drap 
cav^ll^rr  Capitano  che  vij 

cavalcando  fopr.  un  piccolo  deftriero  ;  e  per  re 
trolTflet unafchien  di  Soldàtijd'al. 

del  imboccatura  ,  ove  gli  vien  Ibieoato  il  fuo  real 

IVét^rT^^''  cuiricevuta  la  chiave 
Èdt  ftÌT^''''  7'^  col  commodo 

tìi  due  fcale  formate  da  due  bandiere  ,  che  due 

1  fcrrag ho  fcendono  per  dette  fcale  le  Donne  fervi? 
V,  ,  J^^^T^'^'  e  1^  Regina  prima  dell'altre 
Ljnar?-  f"»finiftra  dell' imboccatura 

^el  palco  dirimpette  al  Re,  e  ad  e/la  ancor  fi  tende 
J'regal padiglione.  Partiti  i  cavalli ,  el'fkfre 
incomincia  a  vederfi  .ulcere  U  Sole  :  il  Re,  e  la  Re* 
g'na  allora  fi  portano  colla  loro  Corte  alla  riva  del 
Mare  pe,  fonarlo  :  dopo  di  che  in  fegno  di  comun 
giubilo  s  intrecciano  varj  balli  alla  prefen^a  di 
quei  Regnanti ,  che  affifi  fotto  i  loro  padiolioni  al- 
la riva  de  Mare  godono  di  quella  fefta  . 

Ilfrr„l°S'!l'"\  r^PP'-'^^^"»  «l«e  Barcaiuoli . 
Il  fecondo  Padedu  dei  Signori  Luid  Telato,  e 
Carlo  Sabbatino  hgura  due  Tirolefi  .  Il  terzo  Pa- 
«ledu  dei  Signori  Vincenzo  Nefti  detto  Scaramuc- 
cia ,  e  Staisislao  Luzj  ,  e  di  duePortoghefi.  L'ul- 
«n.0  del.i  Signori  Fraucefco  ,  e  Vincenzo  Turchi 
dimoflra  due  Pefcatori  * 
Attacca  indi  il  Finale  intrecciato  da  tatti ,  e  così  tciw 
«ina  quefio  ftconiio  Intermezzo  . 
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SCENA  PRIMA. 
Sala  Reggia . 

Pai  mìera ,  e  Tener ane  . 

"^^uc.  Eh  t'arrefla  o  Palmira  :  Ah 

§     ■      fe  tu  parti 
n         Al  Genitor  acerefci 
Lo  fdegno  s  ed  il  Germano 
Parai ,  che  al  fuol  trafitto 
Cada  di  vita  privo  , 
E  fe  parti  o  Palmira  ,  anch'  io  non  vivo  • 
Palm.  Un  così  grande  oltraggio 
Dovrò  dunque  foffrir  ?  una  flraniera 
Antepor  mi  vedrò  ?  partir  vogl*  io . 
Tetic.  Dunque  in  un  punto  folo 
;  Due  vittime  tu  chiedi 
I  Per  un  fol  fallo  alfine 
']  Che  pur  fallo  non  è  • 
Palm.  Merto  fra  voi 
I    Sarà  mancar,  di  fede  ? 
!   Una  Real  Donzella 
i   Deludere  così  ? 
Teuc.  Ti  placa  o  bella 
Tu  delufa  non  fei  :  fe  pria  il  Gerfuano 
Te  Palmira  vedea 
Forfè  non  arderla  per  Orontea 
Ma  fe  pria  quella  vide 

C  2  EU 


"SI  A   T   T  O 

E  il  cor  l'ha ,  in  fen  piagato 

Colpa  il  German  non  v*  ha  ;  v'  ha  colpa  il 

10  rinfelice,iofono    ^  (fato 
Che  per  te  peno,  e  moro 

E  pietà  ,  non  che  amor  nè  pure  imploro. 
Falm^  Non  implori  pietà  ?  Se  tutto  il  feno 
Poteffi....  Ah  Teucrane  io  tornar  deggio 
Al  Regno ....  Al  Padre ....  allora .  | 

S  C  E  N  A   I  L  V 

4  I 

Becehaìo  ,  Creonte ,  e  Detti. 

Deceb-  IT)  Ochi  momenti  ancora  | 
JL    T'arreftao  Principella:  il  tuo  i 
difprezzo 

Vendicato  vedrai  :  la  data  fede 

Serberò  al  Padre  tuo  .  Teucrane  il  Re-  [ 

E  iatuadeflraavrà  .  (gnO:»  ' 

Teuc.  Ma  fe  al  Germano  i 

Deve  celiar  la  vita. 

Padre  ricufo  il  dono  . 

Della  vaga  Palmira  ,  e  del  tuo  Trono  . 
Creo?ì.  Generofo  rifiuto  . 
Palm.  Anima  grande. 
Deceb.  Allorché  fui  tuo  crine 

11  diadema  regal  fplender  vedrai 
Di  quello  mio  rigor  fbrfi  godrai . 

Palm.  Ah  pria  eh' eftinto  cada 

Rammenta  i  merti  fuoi 

Che  fei  Padre   | 

JDeccb.  ConGgli  non  afcolto. 

Non 
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I  Non  mi  muovon  li  preghi:  in  van  parlate 
Anzi  ogni  voftro  prego,  ogni  configlio 
Crefce  pefo  al  mio  fdegno^al  fuo  periglio. 
Quando  più  freme  il  Mare 
Nocchier ,  che  al  fuo  Naviglio 
Il  corfo  vuò  arredare 
Più  crefce  il  fuo  periglio 
Più  corre  a  naufragar  » 
Il  gì  urto  mio  furore 
Tal  le  frenar  volete 
Lo  fate  voi  maggiore 
Ne  air  ira  mia  potrete 
ì  fulmini  arredar  . 

Quando  &c.  Parte» 

S  C  E  N  A   1 1  L 

Teucrane  ^  Paìmìra  ^  e  Creonte  . 

Teuc*   A  H  ,  che  nel  tuo  bel  volto 

x\  Lcffi  5  nè  vn  ingannai ,  quaP  al- 
ma in  feno 
ChiudelTi  o  Principefla  :  ancor  fprezzata 
Lo  fpr^zzator  ditendi  :  Ah  del  tuo  core 
Seconda  i  moti  : 
Palm.  E' verde'cafi  fuoi 

Sento  pietà  . 
Teuc.  Deh  corri 
Al  Padre ,  e  chiedi  in  dono 
Del  Germano  la  vita  ,  ed  il  perdono  « 
Palm.  Non  dubitar  vedrai 
Quanto  per  lui  farò  *  che  nel  mio  core 

C  3   .  Alia 
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Alla  pietà  natia 

Crefcono  i  prieghi  tuoi  pefo  maggiore  * 
Teuc  Mà  fe  tanto  i  miei  prieghi 
Poflòn  full'  alma  tua  per  il  Germano 
Lufingarmipofs'io , 
Che  tu  cara  una  volta 
Pietofa  a  me  farai  ?  (non  fai. 

Palm.  Che  dici       Ah  che  il  mio  cor  tutto 
T€uc^     Ah  già  leggo  fui  vago  tuo  volto 
La  bellezza  del  tuo  nobil  core 
Che  fe  niega  pietade,ed  amore 
Langue  in  petto  tra  amore ,  e 
pietà  . 

Così  ancor  ,  tra  le  nubi  ravvolto 
Moitra  il  Sole  il  chiaror  de' 
f:ioi  rai 

Ne  la  nube  fcemar  gli  può  mai 
La  virtù,  che  riiiretta  in  lui  ftà. 
Ah  &c.  Parte . 

SCENA  IV. 
Fallirà  ^  e  Crsoute . 

Palm,  T7  E  ben  nulla  per  lui 

Li  Senti  pietà  Creonte  ?  e  negit- 

F.  placido  tu  miri  ^  (  tcfo 

11  tuo  Prence  cader  ?  Ma  tu  fofpiri  ? 
Cteon.  Sofpiro,  ed  a  ragion;  faprai  tja  poco 

Gran  cofe  o  Principefia ,  e  forfè  lieta 

Ti  vedrò! 
Palm.  Non  comprendo 

Ciò 


TERZO.  5^ 
Ciò  che  tu  dir  mi  voi  . 
Creon.  Non  liupir  :  grande  arcano 
Al  Re  tarò  palefe  s  onde  al  piacere 
In  vano  il  duol  contralti 
Tutti  lieti  farete  ,  e  ciò  ti  bafti .    Parte  . 
Palm.  Avveri  i  detti  fuoi 

Pietofo  il  Cìel  :  Feracide  fi  falvi 
Ai  mei  ti  del  German  5  che  fui  mio  core 
Tutto  rinipero  ottenne 
E  nel  tener  celata 
La  fiamma  in  fen,  l'ardore 
Maggior  forza  acquiltòrvoi  che  chiudete 
Fiamme  d'amor  nei  petto 
E  tacer  vi  conviene  in  vece  mia 
Voi  dite  per  pietà  ,  che  pena  fia  • 
Celar  Tardore 
Nel  fen  raccolto 
Moftrar  nel  volto 
La  crudeltà  : 
Che  penafia 
Voi  che  il  provate 
Per  mè  parlate 
Servi  d'aiuor  • 
Lo  prova  il  core 
Ma  il  labro  poi 
GT  effetti  fuoi 
Spiegar  non  sa  • 
Che  penafia 
Voi  eh'  il  provate 
Per  me  parlate 
Servi  d'amor. 

Celar  &c.  Pme*- 
Cap.  C4  SGB* 
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SCENA  V. 
Carcere . 

Fer  acide  f$lo^ 

E ccomi  giunto  alfine 
AH*  eftremo  de  mali 
Forfè  ramata  Spofa  . . .  •  oh  Dio  !  già  femo^ 
Strider  i'odiofe  porte 
Si>f  eardine  fonoro  : 
Vieni  d*un  fiero  Padre 
Miniftro  piir^  crudel  :  fazia  col  fangue 
D'un  mtfeyo  innocente 
La  Barbara  tua  fete ..... 

S'avvede  di  Tèucrane  ^ 

SCENA  VI. 
Teucrane^  e  Detto. 

H'  Dio  ì  Teucrane 
Chi  in  quefto  orror  ti  guda  ? 
Teue.  Il  desìo  di  faivarti  :  il  Genitore 
In  van  placar  tentammo 
Vò  che  a  morte  tii  vadacin  grazia  io  chiefi 
Darti  l*eftremo  addìo  fol  quefto  ottenni 
La  fua  impronta  mi  diè  :  fuggir  fe  voi 
Fuggi  eh'  io  qui  rimango^ 
La  dubbia  obliqua  luce 
Ingannerìa  il  cuftode  - 

per. 


TERZO- 


Fer.  Son  grato  al  fuo  bel  core 

Ma  fuggir  non  vogl*  io  . 
Teu*  Come  ?  non  vedi 

Ch'  altro  fcampo  non  v'è  ? 
Fcr.  Lo  fo  :  lo  veggo  : 

Ma  una  vita  non  curo 

Che  odiofa  a  me  farìa  :  fe  i  cafi  mi€i 

"Ti  deftano  pietà  l*amata  fpofa 

Pria  di  morir  ^  veder  mi  lafcia  * 
Io  voglio 

Appagarti  :  cuflodi 

Qui  fi  guidi  Orontea 

Il  Re  l'impone  ;  e  quella 

E*  l'impronta  Real  :  in  tal  momento 

A 1 1  uo  vicin  periglio 

Già  corre  il  piantola  inumidirmi  il  cigli®. 


Fer.  Germano  al  fato  avverfb 
Chi  refifter  può  mai?  ciòrhe  ne  accade 
OdiGioja»  o  d'affanno 
E  volere  de  Numi  :  e  ciò  che  a  noi 
Sembra  duolo  talvolta 
E'  noUro  ben  :  con  mifteriofo  velo 
Sempre  gli  arcaró  fuoì  ricopre  il  cklo  • 

S  C  E  N  A  VII. 
Eurìone  e  Detti  con  due  Guardie  . 


Eur.        He  fi  chiede  da  me  ?  del  morir 


(  mia 


jF^r*  Oh'  come 


M  op- 
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M'opprimono  i  fuoi  lacci  . 
Teuc.  A  sì  fiero  martire ,  iononrefifto. 
Addio  Orontea  ,  Germino  ad  ]io  . 

In  atto  dipartire . 

Fer.  Deh'Iafcia 

Che  per  riiltima  volta 
Almiofeno  ti  lìringa . 

S  abbracciano  teneramente . 
Teuc  Oh*  Dio  Germano  .  • . .  . 
Oh»  momento  crudel  Padre  inu- 
mano. Parte. 

SCENA    V 1 1 L 

Fer  acide  ,  ed  Eurione . 

Fer.  T^Ccoci  foli  alfin  :  quello  è  il  mo* 
JLj  mento 

Che  per  Tempre  mia  vita  5 

Per  fempre  ci  divide  . 
Eur.  Qiiefta  o  Spofo  del  noftro 

Tenero  amore  è  la  mercede  ?  ah'  Padre 

Inumano  »  Tiranno  :  ingiuiti  Numi .  •  •  • 
Fer.  Non  irritiamo  o  cara 

L'ira  del  Ciel:  ti  placa 

Morir  convìen . 
Eur.  Sì  Spofo  ,  l'odiofo 

Velo  morrai  li  lafci  .  . .  •  • 

Ma  tu  fmarrito  in  volto 

Piangi ,  fofpiri ,  oh'  Dio  

Separarci  convien. 
Fer^  Convien  i^fciarci  0 

Fer. 


TERZO.  ^9 
Per.  Eur.  Oh*Dio  ...  .che  affanno  è  que- 

Miafpeme  iltuo  dolore 

Accrefce  il  dolor  mio 

Mi  fi  divìde  il  cor  Mia  vita  addio  . 

Fìngofw  di  partire . 

Duetto. 

per*     Spofa  ? 
Eur.     Perchè  mi  chiami  ? 
Per*     Ah  quel  tuo  pianto  amaro 
Accrefce  il  mio  iijartir  : 
Eur.  Spofo? 
per.     Da  me  che  brami  ? 
Eur*     Dammi  un*  amplellb  o  caro  : 

Addio  :  vado  a  morir  : 
F^r/  Parti?  che  pena,  oh  Dio  . 
Eer.     Non  fofpìrar  cor  mio  . 

(  Empio  deilin  tiranno 
a  2    (       li  mio  crudele  aiìanno 
(       Ti  defti  almeno  pietà  . 
Eur.    Quefto  crudel  rigore  . 
Per.     L'eceiìo  del  dolore  . 
tutti  due    L'alma  foftrir  non  fa . 

Spofa  &c.  Partono. 

SCENA  IX. 

Luogo  Magnifico  ^^er  i  pubblici  Spettacoli 
con  Trono . 

Decebalo  Creonte  ^  e  Guardie . 
Dee.        E  rene  fin*  or  tacerlo  ?    (  potette 
Crey  X    La fpeme fol  5  che  Eurioneundi 
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Forfe  o  Sire  efler  mia,  e  la  vendetta  i 
Del  mio  fcher nito  amore  j 
Mi  fe  tacer  fin'  ora  :  al  cafo  eftremo 
Scoflo  ogni  interno  affetto  ! 
A  cofto  di  mia  vita 
Volli  parlar . 

S  C  E  N  A    X-  ' 

Palmìra  da  un  iato  ,  e  Tener ane 
dall'  altro . 
Paì>         letà  Signor  ti  chieggio  . 
Teu.  X    Ah*  Genitor  pietà  . 
Pai.  Dell'infelice 

Orontea  

Tene.  Del  Germano  ..... 
Palm.  La  vira  

Tene.  11  tuo  perdono  .....  i 
Dee.  Salvi  voi  li  bramate  ,  e  falvi  fono  . 
Cre.  Vengono  i  prigionieri  a  te  d'avante  . 
Deo.  Quanto  grato  a  lor  Ila  sì  beli'  ilìante. 

Va  fui  Trono. 

SCENA  ULTIMA. 

Da  due  gran  Scalinate  preeedutì  da  flebile 
Sinfonia  vengono  Feracide  ed  Eurione 
incatenati  accompagnati  da  Grandi  del 
Regno  Soldati ,  e  Popolo  . 

fer.       Ccomi  o  Genitore  al  palTo  eflre- 

Ear* 
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EuT.  Saziati  ingiufto  Re,  eh*  io  nulla  te- 
Dee*  I  rimproveri  voltri  aio  . 

Frenate  o  figli  :  le  catene  e  i  lacci 
Deponete  ,  ed  il  rifo 
Ritorni  a  balenar  fui  voftro  vifo  . 

Vengono  fcioltì . 

Quella  che  in  Orontea 

Fida  fpofa  adorafti 

Eurione  di  Palmira 

E  la  maggior  germana 

Pria*  che  per  fempre  i  r ai 

La  tua  gran  genitrice ,  e  mia  conlbrte 

Cafiraaldì  chiudefTe 

In  quello  fogl  io  efpreffe 

L'arcano ,  che  celato 

Temendo  il  fuo  periglio 

Cafira ,  in  fe  racchiufe  5  eccolo  o  figlio  . 

Gii  da  il  foglio  . 

Fer.  Perchè  afcofo  fin'  or  ? 

Guardando  il  foglio . 

Dee  A  me  Creonte 

Poc'anzi  ildièj  nè  pria 

L'arcano  a  ine  fvelò;  quefloè  il  monile 

Che  ai  deftro  braccio  avea  PaimiraoSer- 

Sc  l'imago  qua  impreflà ,  (va 

E'  del  luoGenitor . 
J^iìlm.  E*  vero  5  è  Jefia  . 
Efir.  E  tu  dimmi  Creonte  ' 

Conquai  ragion  l'arcano 

Celarti? 
Creon.  Al  voftro  piede 

Ecco  chi  vi  tradì  :  fon  reo  di  morte 

Amor, 


62  ATTO 

Amor,  fclegno,  vendetta,  al  labro  ,  co- 

Empj  fenfi  dettare  ,  io  lo  contellb  (re 

Purghi  il  miorangue  . .  •  . 
Fer.  Sorgi  in  sì  bel  giorno 

Che  l'innocenza  preterendo  il  Cielo 

Tali  arcani  palefa 

Più  non  rammento  ogni  palFata  ofFefa  . 
Dec^  Popoli  la  mia  fede 
Ad  Amminta  giurai 
Che  Feracide  avrebbe 
Con  la  fua  figh'a  il  nodo 
Nuzzial  ftretto  in  tal  giorno  :  Eurione 
è  figlia 

D'Amminta  :  io  pur  non  manco 
Alla  giurata  fede  :  Eurione  adeifo 

Dalle  fofiertepene 

Prendi  dolce  rifloro  :  il  Trono  è  queflo 
Che  in  prc'niio  a  tanto  duolo  ?  al  figlio 
io  rendo 

Seco  in  eflo  tu  regna  :  io  ne  difcendo  . 
Fer.  Amato  Genitore 

Sia  tuo  quel  Trono,  e  noftro  fia  il  tuo 

Alla  vaga  Palmira  (amore. 

Stringa  il  German  la  deftra  • 
E^r.  lo  de'  miei  Regni 

C  edo  a  Palmira  i  dritti 

Con  Teucrane  fuo  Spofo 

Sù  i  Macedoni  Imperi . 
Teu»  Ohgenerofa 
Falm.  Oh  magnauimo  cor . 
Dee.  Tutti  vogl'  io 

Doppo  tante  vicende 

Con- 


T  E  R  Z  O. 

Contenti  ,  e  in  sì  bel  giorno 
Faccia  il  rifo  fra  noi  dolce  ritorno  . 

CORI. 

Secondi  il  Ciel  fuoì  voti 
E  del  fuo  popol  fido 
Siccome  il  Dio  di  Gnido 
Suoi  voti  fecondò . 

Ai  lidi  più  remoti 
Trionfi  il  fuo  valore 
Come  in  Micene  amore 
In  oggi  trionfò . 


¥INE  DEL  DRAMMA* 


